anno 86 n. 4 eurot 


Rapimenti, prigioni segrete, torture... 


Un Silenzio Assordant 


Il rapporto del senatore 
svizzero Dick Marty al Con- 
siglio d'Europa sui voli che 
tra 2001 e 2005 hanno uti- 
lizzato aeroporti europei per 
estradizioni illegali e traspor- 
to da una prigione segreta 
all'altra di detenuti invisibili 
presunti terroristi, rapporto 
reso pubblico il 24 gennaio, 
aggiunge nuovi elementi al 
quadro di sistematica e pro- 
grammatica violazione dei 
diritti umani in atto nella co- 
siddetta guerra al terrori- 
smo. 

La circostanza che questi 
voli fossero stati effettuati è 
emersa dopo le denunce del- 
le varie Guantanamo sparse 
per il globo; dopo la denun- 
cia di rapimenti di sospetti 
terroristi o fiancheggiatori 
dei terroristi (vedi il caso av- 
venuto a Milano del rapimen- 
to di un sospetto, Abu Omar, 
da parte di agenti CIA e tra- 
sferito probabilmente in car- 
ceri egiziane per essere in- 
terrogato e torturato: su que- 
‘sta vicenda la procura della 
repubblica di Milano sta in- 
dagando da tempo); dopo la 


denuncia dell'uso sistemati- . 


co della tortura nei confronti 
di tutti coloro che sono rite- 
nuti terroristi; dopo che la 
pratica della detenzione sen- 
za accuse e senza processo 
è diventata fatto normale 
(vedi Guantanamo e struttu- 
re di detenzione e simili). 

La collaborazione di vari 
governi europei nelle opera- 
zioni di trasporto prigionieri 
via aereo è difficilmente re- 
vocabile in dubbio, così co- 
me la fattiva collaborazione 
nella cattura di sospetti che 
sarebbero stati certamente 
condotti in paesi e carceri 
dove sarebbero stati tortura- 
ti. 

Esistono non-detenuti in 
non-carceri cui è applicato 
un non-regime giuridico. 
L'ordinamento ombra che 
dal 2001 si va strutturando 
ha solo il vantaggio, rispetto 


G continua a pag. 8 


Come ladri nella notte... il detto biblico descrive perfetta- 
mente il modo in cui i fascisti e i loro complici sono riusciti 
ad incassare l'approvazione della Legge Fini sulle droghe. 

Inizialmente l'approvazione del provvedimento (inserito 
come maxiemendamento all’interno del decreto-legge sulle 


prossime Olimpiadi di Torino) era prevista per martedì 24 


quando però la contemporanea presenza di un affollatissi- 
mo sit in antiproibizionista davanti a Palazzo Madama ha 
spinto gli esponenti del Governo (che già a Palermo aveva 


‘FONDATO NEL 1920 


La galera per uno spinello 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


dimostrato di non avere argomenti per difendere le proprie 
fanatiche proposte) a non presentare il decreto legge, che 
è stato poi sottoposto alla votazione del senato giovedì 27, 
dove è stato approvato con 138 voti a favore e 85 contrari. 

Il testo prevede la reclusione da 6 a 20 anni e la multa da 
26 mila a 260 mila euro (che per i “fatti di lieve entità” scen- 
dono a da uno a sei anni di carcere e dai 3 mila ai 26 mila 
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XK TRIESTE: ECONOMIA 
E FINANZA: CAPIRE 
PER DIFENDERSI 


La Bottega del Commercio 
Equo Senza Confini Brez 
Meja, il Collettivo Economisti 
Solidali Socialmente Orien- 
tati ed il Centro Studi 
Libertari hanno organizzato 
un ciclo di due serate con lo 
scopo di fornire, soprattutto 
ai non specialisti, gli stru- 
menti culturali per leggere 
ed interpretare i meccanismi 
che stanno alle fondamenta 
del sistema economico 
mondiale e che determinano 
così fortemente la vita della 
totalità di noi abitanti del 
pianeta. 

La prima serata si è svolta il 
31 gennaio, la seconda è 
fissata per martedì 7 
febbraio, presso la sede del 
Centro Studi (v.Mazzini 11) 
ore 20,30: “La finanza: 

. borse, strumenti e meccani- 
smi finanziari, bolle specula- 
tive" 

Botegheri della Bottega del 
Mondo (Senza Confini Brez 

. Meja); C.E.S.5.0. (Collettivo 
Economisti Solidali Social- 
mente Orientati); Centro 
Studi Libertari 


~ sociali: 


Ma come, ora che per la 
prima volta nel mondo ara- 


bo, di cui alcuni vociferano 


addirittura la refrattarietà 
congenita ai metodi demo- 
cratici, si sono tenute libere 
elezioni parlamentari, con 


buona partecipazione, ap- 


passionata e ordinata al con- 
tempo, senza brogli accertati 
(insomma, nella media di 
quelle nostrane), esempio 
per la regione molto più che 
le recenti elezioni irachene 
(per non parlare di quelle 
egiziane truccate all’invero- 
simile), ebbene gli esiti non 
piacciono ai padroni del pia- 
neta, che ben volentieri le 
farebbero rifare sin quando i 
risultati non soddisfino i loro 
auspici! 

La vittoria di Hamas 
scompiglia molte carte nel 
tavolo mediorientale, ma non 
si può dire sia giunta inatte- 
sa o improvvisa. | livelli di 
corruzione dell’Olp e dell’AP 
erano noti persino agli spa- 
ruti ulivi del mar Rosso: 70 
min $ al mese di deficit, 900 
min $ accumulati, aumenti 
indiscriminati concessi ai 
propri clientes alla vigilia 
elettorale (metodo Cuffaro, a 
quanto pare...), prosciugate 
le casse degli aiuti interna- 
zionali (soprattutto 1.9 min 
$ del governo di Washington 
per la campagna elettorale 
del cavallo perdente, mentre 
l'UE interrompeva la sua 
tranche di fine anno e la 
Lega araba ben si guardava 
dal versare i promessi 300 
min $ annui, una goccia nel 
pozzo infinito della corruzio- 
ne di Fatah). 

In compenso, Hamas be- 
neficia delle charities musul- 
mane e con esse finanzia 
guerriglia e welfare, misero 
quanto si vuole, ma sempre 
qualcosa in fatto di servizi 
sanità, istruzione, 
aiuti ai profughi, alle vittime, 
sostegno ai palestinesi rin- 
chiusi da decenni nei campi 
libanesi e altrove. 

Certo, in cambio di una 
moderata islamizzazione dei 
costumi sociali che confina 
le donne a un ruolo impor- 
tante ma invisibile a livello 
pubblico, e soprattutto igno- 
rando i loro desideri singo- 
lari. | livelli di povertà nella 
striscia di Gaza rasentano 
quelli del profondo sudest 
asiatico, e se la chiesa loca- 
le porta sollievo alla pover- 
ta; la laicità di una popola- 
zione come storicamente è 
stata quella palestinese è in 
serio pericolo. 

Poi c'è la politica; è stato 
Israele a sostenere durante 
la prima Intifada Hamas per 
contrastare Arafat, così co- 
me è stato Israele a decapi- 
tare il vertice (moderato) di 
Hamas - lo sceicco Yassin 
e il leader Rantisi — con quel- 
la pratica criminale e illega- 
le degli omicidi mirati e se- 
lettivi, regalando martiri, 
modelli e leader imperituri ad 
una formazione che di estre- 


mista ha solo una retorica, 
‘ma non la pratica armata, 
diffusa dappertutto in quel- 


l’area (e capirai! sono territo- 
rie popoli occupati dal 1967, 
e alcuni addirittura fanno ri- 
salire alla guerra del 1948 
coeva alla nascita per risolu- 
zione Onu di Israele), e nem- 
meno la pratica politica, che 


PO, 


contempla trattative con il 
nemico Israele sottobanco o 
a livelli municipali, cosa già 
in atto. Certo, Hamas è spe- 
culare a quegli estremisti 
sionisti per i quali la striscia 
di terra tra Giordano e Medi- 
terraneo, detta per tutti Pa- 
lestina, va esclusivamente 
agli uni o agli altri, ma non 
ad entrambi (cosa più facile 
a dirsi che non a farsi, dopo 
decenni di guerra a varia in- 
tensità, tuttavia “uno stato 
per due popoli”, come auspi- 
cavano due intellettuali co- 
me Edward Said, palestinese 
critico di Arafat, e Noam 
Chomksy, intellettuale ebreo 
critico delle politiche statuni- 
tensi e israeliane, era il pri- 
mo cavallo di battaglia del- 


l'Olp e di una certa sinistra 


laica ebraica). Ma per Ha- 
mas, già oggi una patria en- 
tro i confini del 1967 costi- 
tuirebbe una tregua di lungo 
periodo (hudna) su cui sta- 
bilizzare, pur se ambigua- 
mente in modo non definiti- 
vo, le relazioni reciproche tra 
futuro stato palestinese con 
capitale Gerusalemme est e 
stato israeliano, di cui non si 
chiede la cancellazione, 


bensì la cessazione di status 


di potenza occupante. 

La vittoria elettorale ha ri- 
percussioni tanto sugli equi- 
libri interni palestinesi, quan- 
to su quelli israeliani, sebbe- 
ne a breve termine non ap- 
porterà modifiche sostanziali 
per la qualità (e la quantità, 
verrebbe da dire) della vita 
delle genti in quell’area del 
pianeta. La tipica ipocrisia 


della politica viene spazzata 


via: Hamas rigetta gli Accor- 
di di Oslo morti e sepolti pri- 
ma-di nascere, e figuriamoci 
ora, ma non è detto che non 
negozi direttamente qual- 
cos'altro di diverso dalla 
Road Map, questa volta mor- 
ta e sepolta da Sharon, dal 
suo Muro, dal ritiro unilate- 
rale da Gaza (non contem- 
plato dal percorso del quar- 
tetto Usa-Ue-Russia-Onu), 


dalla colonizzazione a tappe. 


avanzate della West Bank. 
Beninteso, Oslo faceva 
nascere l’AP rappresentata 
adesso da un Mahmud Ab- 
bas dimezzato e costretto 
alla coabitazione con un go- 
verno islamico, e Israele po- 
trebbe denunciare la fine di 
quegli accordi detti ad inte- 
rim e rioccupare tutto dacca- 
po. Ma la soluzione esclusi- 
vamente militare va contro la 
diplomazia planetaria, va 
contro le tendenze demogra- 


fiche, va contro la strategia. 


di Sharon (muro +-colonie + 
maxighetto di controllo pale- 


stinese a Gaza). Quindi, me- 


glio stillicidio quotidiano che 
una guerra contro Hamas, 
a marzo le elezioni in 
Israele potrebbero riportare 
al governo Netanyahu, la cui 
miopia politica è pari allo 


zelo militarista di uno dei 


pochi non-militari arrivati al 
potere in terra di Sion. 
Piuttosto, la vittoria di 
Hamas potrebbe indurre il 
suo braccio armato a cerca- 
re la riunificazione sul piano 
militare di tutta l'opposizione 
all'occupazione israeliana, 
come fece Fatah inventando 
l'Olp, ma questa volta su un 
piano programmatico islami- 


co e non laico. Yassin e Ran-. 


tisi erano attenti a non la- 
sciarsi infiltrare dai jihad glo- 
bale della holding Al Qa'ida, 
separando i brand mediatici 


e politici; ma questa scelta . 


condivisa da ogni palestine- 
se, avvertito che gli arabi so- 


no da sempre stati i primi a 


tradire la loro causa naziona- 
le, potrebbe oggi rigiocarsi 
soffiando il fuoco tra integra- 
listi coerenti dappertutto — il 
jihad planetario di bin Laden, 
al Zawahiri e al Zarkawi, a 
prescindere se siano o meno 
vivi e vegeti — e musulmani 
governativi proni a prendere 
il potere, magari senza con- 
dominio con la leadership 
corrotta dell’Olp, magari in 
sintonia con il vero leader 
laico Marwan Barghouti che 
Israele sta santificando an- 
zitempo seppellendolo di er- 


gastoli come il regime suda- 
fricano dell’apartheid fece 
con Mandela. 

La diplomazia del mondo 
sta a guardare richiedendo 
dichiarazioni inconcludenti o 
impossibili — il riconoscimen- 
to di Israele da parte di Ha- 
mas, la definizione di confi- 
ni sicuri e stabili, la cancel- 
lazione dalla lista delle orga- 
nizzazioni terroriste — men- 
tre gli Usa già trattano gli as- 
setti mediorientali con Teh- 
ran tramite l'ambasciatore in 
Iraq di origine afgane Khali- 
ladziz. La capitale dello sci- 
ismo, da un lato alza il tiro 
della collaborazione segreta 
con Washington richiedendo 
un prezzo di scambio in ter- 
mini nucleari, dall'altra ane- 
la a chiudere il cerchio con 
la Siria e la Palestina per 
contrastare la leadership re- 
ligiosa sunnita di cui Al 
Qa’ida è una pedina impazzi- 
ta ma fedele alla dottrina da 
sempre ostile agli eredi di 
Khomeyni. Da qui la partita 
che esorbita i confini lacera- 
ti della Palestina, che va al 
di là del governo Hamas, che 
mette in contrasto Tel Aviv e 
Washington (se la seconda 
tratta, la prima potrebbe de- 


Rimescolamento di carte 
sul tavolo mediorientale 


cidere di scavalcare il padro- 
ne e attaccare direttamente 
le postazioni nucleari irania- 
ne), e la cui posta in palio è 
l'allargamento del fossato tra 
sunniti e sciiti a livello globa- 
le. 

Una bella guerra civile 
palestinese, tra Hamas e 
l'Olp, tra fazioni lun contro 
l'altre armate (modello liba- 
nese), intestina ad Hamas 
stessa infiltrata da jihadisti 
globali; è quanto farebbe 
comodo per vessare ulterior- 
mente speranze di vita nel- 
l'area. Cosa c'entri tutto ciò 
con il tripudio delle élite no- 
strane sul trionfo della de- 
mocrazia in Iraq e in Palesti- 
na è un mistero, visto come 
si razzola un attimo dopo 
l'esercizio della sovranità 
popolare. L'esportazione 
della democrazia è un alibi 
per le politiche di potenza, 
imperiali o globali che siano, 
giacché il rito del voto senza 
certezza di relazioni sociali 
giuste, eque, pacifiche divie- 
ne un vuoto scenario dentro 
cui si può continuare a reci- 
tare il triste spettacolo del 
brutale dominio dell’uomo 
sull'uomo. 

Massimo Tessitore 


Strana crisi quella del 
gas. | fatti sono noti ma rias- 
sumiamoli. Il 31 dicembre la 
Gazprom, gigante energeti- 
co russo, informa l'’ENI che 
il braccio di ferro fra Russia 
e Ucraina sul prezzo del gas 
potrebbe avere ripercussio- 
ni sulle forniture di gas rus- 
so all'Italia. In Italia, come 
nel resto d'Europa, scatta 
l'allarme che provoca un 
grande trambusto mediatico 
sull’eccessiva dipendenza 
dal gas russo. I| 4 gennaio, 
però, l’aliarme sembra rien- 
trato dopo che Gazprom e 
l'ucraina Naftogaz raggiun- 
gono un accordo. ll 9 genna- 
io l’attenzione sulla questio- 
ne si riaccende poiché a 
causa del grande freddo la 
Russia, si dice, non riesce a 
garantire l'invio di tutto il gas 
pattuito e nei giorni succes- 
sivi si verificano diminuzioni 
delle importazioni attorno al 
6,5%. Il nuovo allarme rilan- 
cia il rituale dibattito in cui i 
tuttologi di ogni corrente si 


.sbizzarriscono attorno a lo- 


gori luoghi comuni: nuclea- 
re, carbone, rigassificatori e 
liberalizzazione del mercato. 
Amen. Il 24 gennaio il gover- 


no vara un decreto legge che. 


in due striminziti articoli au- 
torizza l’uso di olio combu- 
stibile ATZ (Alto tenore di 
zolfo) e BTZ (Basso tenore 
di zolfo) negli impianti per la 
produzione di energia che 
attualmente utilizzano meta- 
no e ordina un risparmio sui 
riscaldamenti che nessuno 
attuerà. Questi provvedi- 
menti sarebbero stati presi 
per evitare di intaccare le ri- 
serve strategiche italiane. || 
27 gennaio il ministro Sca- 
jola vola a Mosca e dopo due 
ore di colloquio con il suo 
omonimo russo raggiunge un 
accordo che i giornali così 
sintetizzano: la Russia si 
impegna a rispettare le for- 
niture di gas previste dai 
contratti e l’Italia si impegna 
ad aprire il proprio mercato 
alla Gazprom. Quando scri- 
viamo queste righe (29 gen- 
naio) della crisi del gas non 
ne parla più nessuno! 


UN PUZZLE COMPLESSO 
Questa breve cronologia 
va inserita in un puzzle mol- 
to più complesso Vediamo- 
ne almeno alcuni pezzi. Pri- 
mo: il grande freddo siberia- 
no non è una novità, anche 
nel 2005 ci fu una diminuzio- 
ne dell’irrogazione di gas 
dalla Russia ma i media ne 
accennarono appena. Per- 
ché? Secondo: altri paesi 
dell Europa occidentale im- 
portatori di gas russo (Fran- 
cia e Germania) non hanno 
minimamente risentito del 
grande freddo russo. (Il So- 
le-24 ore del 19/1/2006). 
Strano, vero? Terzo: il pre- 
sidente dell ENI Scaroni il 25 
gennaio dichiara: “Si comin- 
cerà ad intaccare le riserve 


strategiche a metà febbraio, 


molto prima dell’anno scor- 
so. Comunque non c’è pro- 
blema, è già stato fatto nel 


passato.” (Fonte: sito web 


dell’ENI). E allora perché 
tanto panico? Quarto: men- 
tre si ragionava di black out 
del gas i produttori di ener- 
gia italiani (ENEL, Edison. 
CIR, ecc.) hanno continuato 
ad esportare energia, pro- 


La guerra del gas 


rigassificatori, l’Italia snodo mediterraneo... 


dotta soprattutto col gas, in 
Germania ma anche in Fran- 
cia, via Svizzera. Non si trat- 
ta di esportazioni marginali: 
si calcola che nel 2006 ver- 
ranno esportati circa 3mila 
MW contro i 6mila importati 
(La Stampa del 24/1/2006). 
Quinto: il 10 maggio 2005 
Gazprom e ENI avevano fir- 
mato un contratto che stabi- 
liva, fra l’altro, che la Gaz- 
prom sarebbe entrata diret- 
tamente sul mercato italiano 
commercializzando il 10% 
del gas russo importato. 
Successivamente l'Antitrust 
aveva bloccato il contratto la 
cui rinegoziazione è coinci- 
sa, guarda caso, con la crisi 
del gas. “La Gazprom porte- 
rà più affidabilità nelle forni- 
ture e più stabilità nel mer- 
cato”, dichiara l’amministra- 
tore delegato di Gazprom, 
Medvedev, facendo chiara- 
mente capire cosa c’è dietro 
la crisi del gas di gennaio. (Il 
Sole-24 ore del 24/1/2006). 


UNA GUERRA CONTRO 
IL MONOPOLIO ENI 

Ce n'è abbastanza per ti- 
rare almeno una prima con- 
clusione: la .crisi di gennaio 
è un episodio, sia pur molto 
reclamizzato, della guerra 


No Tav a Casa Lunardi 


del gas che si sta combatten- 
do da anni in Italia. In que- 
sta guerra l’ENI vede attac- 
cata la sua posizione domi- 
nante da Edison (ora di pro- 
prietà della francese EDF), 
ENEL, multinazionali anglo- 
americane e, ora, anche dal- 
la Gazprom. E fin troppo evi- 
dente che il panico artificio- 
samente creato nei giorni 
scorsi è mirato a rompere il 
quasi monopolio dell’ENI e a 
far pressione sulle popola- 
zioni perché accettino nuo- 
ve infrastrutture legate alla 
filiera del gas. Dopo che per 
anni si è assistito al prolife- 
rare di una grande quantità 
di progetti di nuove centrali 
turbogas per la produzione 
di energia, nel 2005 la lobby 
energetica ha centrato l’of- 
fensiva sulla necessità di 
impianti di ricezione del gas 
(detti rigassificatori). Il pro- 
blema è che i rigassificatori 
sono inquinanti ma anche 
estremamente pericolosi co- 
me ha dimostrato nel 2004 il 
disastro di Skikda in Algeria 
(27 morti fra gli operai del- 
l'impianto e un grande peri- 
colo per la città algerina che 
ha rischiato di venire rasa al 
suolo, si veda Umanità Nova 
n. 3/2004). Le popolazioni, 


giustamente, non li vogliono. 


GASDOTTI E GASSIFICATORI 
Nella bagarre di questi 
giorni sono stati ricordati 
l'unico gassificatore in fun- 
zione (La Spezia, 3,5 miliar- 
di di metri cubi di capacità) 
e i progetti di rigassificatori 
approvati (Portoviro, 8 mld, 
e Brindisi, 8 mld) e quelli da 
approvare (Livorno, 3,5 mld, 
Rosignano, 3 mld, Porto Em- 
pedocle, 8 mld, Priolo, 8 mld, 
S. Ferdinando, 8 mld, Gioia 
Tauro, 6 mld, Trieste, 8 mld 
e Taranto, 8 mld) ma non 
sono mancate neppure le in- 
formazioni sui gasdotti da 
potenziare: Greenstream 
dalla Libia, oggi 4,5 mld che 
diventeranno 8 mld a regime, 
gasdotti TAG dall’Algeria e 
TTCP dalla Russia che oggi 
portano circa 45 mld che do- 
vrebbero divenire 61 mld, 
gasdotto GALSI dall’Algeria, 
4 mid., gasdotto IGI dalla 
Grecia che sarà realizzato 
entro il 2010 e di cui non si 
conosce la portata. A questi 
bisogna aggiungere tre pro- 
getti di rigassificatori presen- 
tati dall ENEL ma poi conge- 
lati. Se si sommano le poten- 
zialità dei rigassificatori ap- 
provati e da approvare con 


quelle dei gasdotti potenzia- 


ti si arriva, attorno al 2010, 


a un totale di 145,5 mld di 
metri cubi a cui bisogna ag- 
giungere quelli che arrive- 
ranno dalla Turchia via gas- 


dotto dalla Grecia. Nel 2010. 


si prevede un consumo ita- 
liano pari a 90 mld di metri 
cubi. Anche ipotizzando che 
solo la metà dei nuovi rigas- 
sificatori siano realizzati è 
evidente che siamo di fronte 
ad una sovraccapacità che 
svela il vero nocciolo della 
questione energetica italia- 
na: le lobby del settore, so- 
stenute dal governo ma 
anche dall’opposizione, vo- 
gliono fare dell’Italia lo sno- 
do energetico dell’ Europa 
centro-occidentale. ll gas 
arriverebbe in Italia, via gas- 
dotto e via nave, per essere 
poi rivenduto ai paesi medi- 
terranei e centro europei. 
Qui sta il business attorno al 
quale si svolge la guerra del 
gas che, pertanto, esula le 
questioni locali, come hanno 
perfettamente capito molte 
popolazioni che non voglio- 
no sacrificare il loro ambien- 
te e la loro sicurezza sull’al- 
tare del profitto delle multi- 
nazionali energetiche. 
Indagator 


Questa volta la tangente, Pietro Lunardi, costruttore edi- 
le in arte ministro dei trasporti della Repubblica Italiana, l’ha 
pagata direttamente a Giove. 

A Parma una nevicata come quella del 27 gennaio non la 
ricordavano da oltre trent'anni: scuole chiuse, strade bloc- 
cate, collegamenti autostradali ridotti. 

Venerdì ci sono volute oltre 7 ore per raggiungere da 
Torino la città, dove il locale comitato No Tav aveva orga- 
nizzato un'assemblea e, per il giorno successivo, una mani- 
festazione a Basilicanova, il piccolo paese del parmigiano 
dove si trova la tenuta del ministro. 

Nonostante il tempo infame l'assemblea sulla lotta con- 
tro l’alta velocità in Val Susa è stata seguita da un pubblico 
attento, solidale e partecipe. 

Il giorno dopo nella piazza principale di Basilicanova un 
imponente schieramento di forze del disordine attendeva i 
manifestanti No Tav. Sebbene le strade fossero ancora dif- 
ficili da percorrere non nevicava più. Tuttavia una fitta neb- 
bia conferiva alla pianura emiliana un aspetto da landa nor- 


dica insolito anche per la gente del posto. In molti si sono 


fermati a chiedere incuriositi manifestando in più occasioni 
avversione verso un concittadino ingombrante ed arrogan- 
te. Le rare visite del ministro, la cui auto attraversa il centro 
a velocità pazzesche, coincidono in genere con la chiusura 
del paese e con la pesante militarizzazione del territorio. 
Intorno alle 13,30 i manifestanti raccoltisi nella piazza, 
tra cui un pullman arrivato con gran ritardo dal Piemonte, si 


sono mossi alla volta della villa del ministro scortati da poli- 


zia e carabinieri in assetto di guerra che contrastava con 
l'allegra battitura di pentole dei No Tav. La nebbia divenuta 
più fitta in aperta campagna rendeva quasi irreale la pre- 
senza di uomini in armi accanto a manifestanti che lungo il 
percorso ingaggiavano tra loro battaglie a palle di neve. 

Di fronte all'ingresso della tenuta, nei pressi della casa 
del custode lo schieramento di polizia era decisamente im- 
ponente. 

Numerosi gli interventi e gli slogan intervallati dal 


“cacerolazo” mentre di fronte alla villa un gruppo di No Tav. 


preparava un Pupazzo di neve munito di bandiera No Tav, 
lasciato di fronte alla casa ad aspettare Lunardi. 
Al ritorno in piazza, nonostante la pioggia avesse deciso 


di dire la propria con un certo vigore, la polenta e fagioli 


i: pni uai 


preparati dai compagni ha supplito in modo degno alla scor- 
tesia del ministro che si era ben guardato dall’invitarci a 
pranzo. 

In serata la notizia che la neve aveva bloccato la fiamma 
olimpica e i suoi sanguinari sponsor è stata il segno che 
Giove pluvio può fermare la Coca Cola ma non la determi- 
nazione del popolo No Tav, che, sia pure a ranghi ridotti, ha 
dimostrato che anche in Emilia la resistenza alle grandi ope- 
re e a chi specula sulla vita di noi tutti ha fatto un passo in 
avanti. 

AI momento dei saluti un impegno: tornare a Parma con 
il bel tempo, magari per una marcia che parta dalla città, 
dove gli speculatori stanno banchettando, per concludersi 
di fronte alla residenza del signore delle gallerie. 

Foto della manifestazione No Tav a Casa Lunardi del 28 
gennaio a quest’indirizzo: 

http://italy.indymedia.org/news/2006/01/978409.php_ 

M.M. 


& 
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Ç MILANO: NOTE 
D'UTOPIA, NOTE 
D'ANARCHIA 


Continuano le iniziative 
dell'Ateneo Libertario di 
Milano dedicate alle “arti”. 
Sabato 4 febbraio ore 
21,30 Massimiliano Larocca 
(Firenze) 
www.massimilianolarocca.com, 
cantautore fiorentino, 
presenta il suo ultimo CD, da 
Dino Campana a Rimbaud, 
passando per le donne di 
Carrara a Pasolini e De 
Andrè..."Il ritorno delle 
Passioni". 

Venerdì 10 febbraio ore 
21,30 Antonio Mainenti 
(Ragusa) www.mainenti.net/ 
Tra canzoni A-sociali e canti 
di un tempo, l'aspetto 
militante è palese nei testi 
ed impegnato nelleb esecu- 
zioni/improvvisazioni 
musicali. 

Ateneo Libertario 

Viale Monza 255 Milano- 
20126 Tel-Fax 022551994 
(MM 1 Precotto) 
ateneolibertario.mi@libero.it 
faimilano@tin.it 
www.federazioneanarchica.org; 
www.ecn.org/uenne (Umanità 
Nova) 

E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese 
Abbonatevi a Umanità Nova! 


Ç MAILBOMBING: 
CONTRO I PROSSIMI 
GESTORI DEL CPT DI 
GRADISCA © 


Il CPT di Gradisca - in Friuli 
Venezia Giulia - aprirà 


| presto, nonostante tutti i 


nostri sforzi per bloccarlo. 


` Tra le varie iniziative, ce n'è 


una che possono fare tutti/e, 
si tratta di mandare una mail 
di protesta alla cooperativa 
che ha vinto l'appalto per la 
gestione del CPT. E una 
cooperativa di Gorizia che si 
chiama Minerva. 

L'iniziativa di “mailbombing” 
parte da un gruppo pacifista 
locale, la Tenda dela Pace di 
Monfalcone, ma è appoggiata 
da tutti/e coloro che si 
battono contro il Cpt. 

Per partecipare andate 
all'indirizzo: 
http://www.peacelink.it/ 


appello_minerva.php 


Per inviare l'appello alla 
casella di posta della 
Minerva dovete mettere il 
vostro nome e cognome, 
email, e (per evitare di 
incappare troppo facilmente 
nei filtri antispam) un I 
oggetto dell'email (cercate di 
essere generici es: 
curriculum, assemblea, 
proposta... così è più proba- 
bile che aprano la mail). 
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JK PER UN SOSTEGNO 
A COLLEGAMENTI 


Collegamenti Wobbly - dopo 
tanti anni di avventurosa 
navigazione nelle acque, ora 
agitate ora stagnanti, del 
milieu classista, libertario, 
rivoluzionario a cui ha 
sempre fatto riferimento - 
rischia il naufragio. I dati 
materiali del bilancio lo 
indicano con chiarezza: un 
deficit crescente al quale 
non saremo, ancora per 
molto, in grado di fare 
fronte. Le cause sono 
molteplici e ci accomunano a 
gran parte della stampa 
rivoluzionaria: mancanza di 
un distribuzione nazionale; 
crescenti costi di stampa e, 
soprattutto, di spedizione; e 
infine la nostra volontà di 
contenere al massimo il 
prezzo di copertina. A fronte 
di queste crescenti difficol- 
tà economiche c'è però un 
-dato che ci consola: la 
rivista, pur nella sua limitata 
tiratura e diffusione, gode 
nell'ambito dei lettori, 
abituali o occasionali, di un 
buon favore; più di uno ci ha 
detto che trova la sua 
funzione insostituibile. 
Questo non può farci che un 
gran piacere e spronarci a 
fare il possibile per conti- 
nuare a farla uscire. 
Purtroppo una realistica 
valutazione della situazione 
ci mette di fronte ad un aut- 
aut, o troviamo i mezzi e le 
risorse per continuare, 
mantenendo gli standard di 
qualità e di dignità formale 
che fino ad ora hanno 
contraddistinto Collegamen- 
ti; oppure, piuttosto che una 
lenta agonia fatta di continui 
ridimensionamenti e impove- 
rimenti (questa almeno è 
l'opinione strettamente 
personale di chi scrive), una 
decisione dolorosa e radica- 
le, ma onesta, la chiusura. 
Un ultimo tentativo tuttavia 
va fatto, per questo rivolgia- 
mo un appello ai lettori e 
sostenitori della rivista: una 
sottoscrizione straordinaria 
che ci aiuti a superare 
questo momento difficile, un 
sostegno materiale che sia al 
contempo il riconoscimento 
del ruolo passato, presente e 
(speriamo) futuro di Collega- 
menti Wobbly. 

per il collettivo redazionale, 
Walker 

Il numero di CCP a cui è 
possibile inviare sottoscri- 
zioni è: CCP n. 10798163 
intestato a Guido Barroero - 
Genova. Causale: Sottoscri- 
zione straordinaria Collega- 
menti Wobbly per una teoria 
critica libertaria. http:// 
www.collegamentiwobbly.it/ 
salvaguai/ 


Alla fine di novembre del 
2003 l'emendamento che to- 
glieva dal decreto governa- 
tivo il nome di Scanzano 
Jonico, quale luogo idoneo 
alla realizzazione del sito 
unico nazionale per lo stoc- 
caggio dei rifiuti nucleari, 
sanciva la vittoria della po- 
polazione locale che si era 
strenuamente opposta a 
quella scelta imposta dall’al- 
to. Nello stesso decreto si 
stabiliva che una nuova in- 
dicazione del sito unico na- 
zionale doveva avvenire nel- 
l'arco di 12 mesi. Sono tra- 
scorsi due anni e il proble- 
ma dello smantellamento de- 
gli impianti e della messa in 
sicurezza delle scorie radio- 
attive, frutto dell'esperienza 
nucleare italiana, si ripropo- 
ne all'attenzione degli orga- 
ni d'informazione e soprat- 
tutto coinvolge gli abitanti di 
un’altra area della penisola. 

Cerchiamo di rimettere a 
fuoco la questione. Il compi- 
to di portare a chiusura il pro- 
gramma elettronucleare in 
Italia è stato affidato alla 
Sogin una società a totale 
partecipazione pubblica co- 
stituita a questo scopo il 31 
maggio 1999, in base a 
quanto disposto dal D.Lgs. 
79/99. 


L'’effettivo esercizio della 
società è iniziato con il con- 
ferimento del ramo nucleare 
dell'Enel a decorrere dal 1 
novembre 1999. Ancora in 
presenza della Lira gli oneri 
calcolati per lo smantella- 
mento degli impianti e per la 
chiusura del ciclo del com- 
bustibile irraggiato am- 
montavano a 1.538 miliardi 
di lire. Questo il preventivo 
secondo i piani adottati da 
Enel, che prevedevano la 
messa in custodia protettiva 
passiva delle quattro centrali 
ed il loro smantellamento in 
un arco di tempo di 40 - 50 
anni. 

Nel documento del 14 di- 
cembre 1999, “Indirizzi stra- 
tegici per la gestione degli 
esiti del nucleare”, trasmes- 
so dal Ministro dell'Industria 
ai due rami del Parlamento, 
si delineava, invece, un pia- 
no di smantellamento da 
completare entro l’anno 


2020. Il nuovo programma. 


segna un netto accorciamen- 
to dei tempi per la bonifica 
dei siti e pertanto viene defi- 
nito decommissioning acce- 
lerato, in unica fase, con 
l'utilizzo di un deposito na- 
zionale dei rifiuti radioattivi 
(la cui individuazione dove- 
va avvenire entro la fine del 
2005). 


Secondo il decreto 79/99, 
la Sogin inoltrò all’Autorità 
per l'Energia Elettrica e il 
Gas (nel seguito “Autorità”) 
il piano ventennale delle at- 
tività relative agli impianti ed 


al combustibile già di pro- 


prietà dell'Enel. Sulla base di 
questo programma, l’Autori- 


= ta ha rideterminato gli “oneri 


nucleari“, da aggiornare poi 
con cadenza triennale. | co- 
sti per portare a termine tale 


‘ piano accelerato, a partire 


dal gennaio 2001, vennero 
stimati in circa 5.000 miliar- 
di di lire. 

Relativamente alla chiu- 
sura del ciclo del combusti- 


bile, si prevedevano tre di- 
stinte voci: la sistemazione 
del combustibile irraggiato 
degli impianti Sogin che, 
senza nessun tipo di pre- 
trattamento, si intendeva 
stoccare a secco prima del 
conferimento al deposito na- 
zionale; la sistemazione del- 
la quota, di parte Sogin, del 
combustibile della Centrale 
di Creys-Malville, da trasfe- 
rire direttamente dalla Fran- 
cia al deposito nazionale; la 
sistemazione del combusti- 
bile irraggiato degli impianti 
Sogin che, prima trattato in 
Inghilterra, sarebbe stato, 
nella forma dei prodotti post- 
trattamento, inviato al depo- 
sito nazionale. 

La Sogin è “proprietaria” 
di quattro impianti nucleari 
da smantellare: Latina, Gari- 
gliano, Trino e Caorso. Il 
combustibile irraggiato oltre 
a quello delle quattro centrali 
italiane comprende quello 
dell’impianto di Creys-Mal- 
ville, che nel 1998 è stato 
fermato definitivamente dal 
governo francese. Si tratta di 
una centrale messa in servi- 
zio nel 1986, costruita ed 
esercita.dalla Società NER- 
SA, della quale l'Enel ha de- 
tenuto il 33% delle azioni, 
insieme con EdF (Francia) e 
RWE (Germania), a partire 
dal 1973 e fino al 1998, 
quando è uscita dalla socie- 
tà mantenendo, però, la pro- 
prietà del combustibile fre- 
sco ed irraggiato di sua spet- 
tanza. Detto combustibile è 
temporaneamente stoccato 


presso questa centrale ma: 


dovrà rientrare in Italia per 
essere trasferito al deposito 
nazionale. 


Contemporaneamente, la 
gestione del problema nucle- 
are riguarda anche la pro- 
grammazione, il coordina- 
mento e il controllo di tutte 
le attività relative allo sman- 
tellamento degli impianti di 


| produzione e di ricerca del 


ciclo del combustibile nucle- 
are di proprietà di ENEA e 
FN: | 


- ITREC (Centro della Tri- 
saia in provincia di Matera) 

- celle calde (Centro del- 
la Casaccia in provincia di 
Roma) 

- plutonio (Centro della 
Casaccia in provincia di Ro- 
ma) 

- Eurex (Centro di Salug- 
gia in provincia di Vercelli) 

- FN (Bosco Marengo in 
provincia di Alessandria) 

Complessivamente la sti- 


“ma dei costi delle attività di 


smantellamento di questi 
impianti è stata quantificata 
in circa 0,9 miliardi di °. 


Per il combustibile irrag- 
giato delle centrali italiane, i 
programmi prevedono di por- 
tare a termine tutte le attivi- 
tà di ritrattamento coperte da 
contratti in essere con la 


_'BNFL (la società che gesti- 


sce il centro atomico di Sel- 


lafield). A fronte di questi. 


contratti parte del combusti- 


bile è già stato ritrattato o 
sarà ritrattato presso lo sta- 
bilimento inglese (sottoline- 
iamo che di questi trasferi- 
menti verso Sellafield si sa 
poco, potremmo definirli 
“viaggi fantasma“, ma certo, 
con la minaccia del terrori- 


smo, meno si sa e meglio. 


è...). Per il restante combu- 
stibile irraggiato nel corso 
del tempo i programmi di 
smaltimento sono stati più 
volte modificati. Da una pri- 
ma ipotesi che prevedeva il 
ritrattamento di tutto il mate- 
riale si è poi passati all'idea 
dello stoccaggio a secco in 
Italia in apposite strutture da 
realizzare presso le centrali 
stesse, sempre in attesa del 
definitivo trasferimento al 


deposito nazionale. 


Nella seconda metà del 
2000 è stato sottoscritto con 
BNFL un contratto per il tra- 
sporto in Inghilterra delle ul- 


time 53,5 t del combustibile 


ad ossido di uranio irraggiato 
della centrale del Garigliano, 
allora, ancora tutto deposita- 
to nelle piscine dell’impian- 


to Avogadro di Saluggia. Per 


le attività di stoccaggio a 
secco, si è conclusa la gara 
per l'approvvigionamento dei 
contenitori metallici (cask) 
idonei prima allo stoccaggio 
nei depositi temporanei, 


previsti in località diverse, 


poi al trasporto degli ele- 
menti di combustibile irrag- 
giato al deposito nazionale. 

A fine settembre 2001, 
Sogin ha presentato all’Au- 
torità un aggiornamento del 


programma predisposto in 


partenza, corredando di ul- 
teriori dettagli le ipotesi e le 
metodologie già elaborate e 
confermando i costi com- 
plessivamente stimati in cir- 
ca 2,6 miliardi di *. Alcune 
variazioni sono, è bene ricor- 
darlo, legate all’evento allu- 
vionale che, il 16 ottobre 


2000, ha interessato la zona. 


in cui sorgono gli impianti 
Eurex ed Avogadro di Salug- 
gia. In quell'occasione si è 
andati molto vicino alla ca- 
tastrofe ambientale, il sito 
di Saluggia è infatti racchiu- 
so in un triangolo di limitata 
estensione e scarsissima 
elevazione rispetto ai corsi 


d'acqua che lo delimitano: 
fiume Dora, canale Farini, 
canale Cavour. 


Avvicinandoci ai più re- 
centi sviluppi, dobbiamo ri- 
cordare che il progetto per 
un deposito temporaneo, 
già presentato da Sogin alla 
Regione Piemonte nel set- 
tembre 2001, ha incontrato 
una netta opposizione in 
ambito locale, soprattutto nel 
comune di Trino, dove il sin- 
daco e il Consiglio Comuna- 
le si pronunciarono contro la 
realizzazione di tale struttu- 
ra e in particolare contro il 
trasferimento del combusti- 
bile da Saluggia a Trino. 

Il 21 gennaio 2002 la 
giunta Regionale aveva de- 
liberato con parere negativo 
sul progetto, pur condividen- 
do l’esigenza di trasferire il 
combustibile al più presto 
dalle piscine di raffredda- 
mento ai contenitori a secco, 
viste le incertezze del con- 
testo istituzionale circa la 
realizzazione del deposito 
nazionale dei rifiuti radioat- 
tivi e a fronte di una situa- 
zione di pericolosità reale. 

L'idea di realizzare dei 
depositi temporanei non è 
quindi nuova, per Saluggia, 
Sogin aveva presentato al 
“Tavolo della trasparenza” 
(un tentativo di rassicurare le 
popolazioni locali) uno stu- 
dio preliminare di adegua- 
mento di un edificio attiguo 
alla piscina Avogadro, che 
avrebbe permesso di evita- 
re la realizzazione di un nuo- 
vo edificio di deposito. 

‘ Arrivati a questo punto, 
“qualcuno” ha pensato che si 
stesse perdendo troppo tem- 
po, perciò il 14 febbraio 2003 
il Consiglio dei ministri deli- 
berava lo stato di emergen- 
za in relazione alle attività di 
smaltimento dei rifiuti radio- 
attivi dislocati nelle centrali 
ed impianti nucleari presen- 
ti sul territorio delle regioni 
Piemonte, Emilia Romagna, 
Lazio, Campania e Basilica- 
ta. - 

Alla predetta delibera è 
seguita, il 7 marzo 2003, 
l'Ordinanza n° 3267 del Pre- 
sidente del Consiglio dei Mi- 
nistri con cui il presidente 


Il generale Jean ci riprova 


della Sogin, gen. Carlo Jean, 
veniva nominato commissa- 
rio straordinario ed insignito 
di poteri speciali con dero- 
ghe nei confronti di decine di 
leggi nel chiaro intento di 
uscire dall’impasse che si 
delineava sempre più evi- 
dente nella gestione di quel- 
la che diveniva, appunto, 
l'emergenza nucleare (le mi- 
nacce del terrorismo interna- 
zionale contribuivano, come 
sempre, a giustificare la 
scorciatoia autoritaria). 
Della successiva vicenda 
di Scanzano Jonico abbiamo 
gia detto. Sulla questione 
Sogin sottolineava, premen- 
do per la realizzazione del 
deposito unico, che “/’indi- 
sponibilità dello stesso in- 
fluenza in modo negativo i 
comportamenti delle ammini- 
strazioni locali, le quali, non 
avendo certezza sulla possi- 
bilità di allontanare dai siti | 
materiali nucleari, si oppon- 
gono alle attività di tratta- 
mento e immagazzinamento 
in loco dei materiali radioat- 
tivi, in quanto questi potreb- 
bero rendere meno urgente 
la localizzazione e la realiz- 


| zazione di un deposito nazio- 
nale”. 


In questo contesto di cre- 
scente difficoltà sono state 
valutate le possibilità offerte 
dal mercato per il trattamen- 
to delle scorie all'estero, in 
particolare l’attenzione si era 
focalizzata sulla Federazio- 
ne Russa dell'amico Putin. 
La Sogin aveva addirittura 


. aperto un ufficio di rappre- 


sentanza a Mosca al fine di 
approfondire l'effettiva pos- 
sibilità di percorrere questa. 
via (altri soldi buttati proce- 
dendo in modo alquanto im- 
provvisato). Negli ultimi anni 
ha regnato quindi l’incertez- 
za sull’effettivo destino del 
combustibile irraggiato. In- 
fatti Sogin, fra le varie alter- 
native allo studio per risolve- 
re il problema della chiusura 
del ciclo del combustibile 
presente in Regione Pie- 
monte ha effettuato le verifi- 
che di fattibilità riguardanti 
sia l'invio di tutto il combu- 


i 
i 
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Neanche a farlo apposta! 
E quando si dice il caso. 

Non si è ancora fatto a 
tempo ad approvarla, questa 
nuova legge sulla cosiddet- 
ta legittima difesa, che subi- 
to viene offerta la dimostra- 
zione, e che dimostrazione! 
di quello che ci aspetta. Nel 
mitico nord-est, che forse 
non ha nulla a che fare con 
il far west, ma che cerca tan- 
to di assomigliargli, un si- 
gnorotto tutto casa e schei, 
fuoristradamunito, con rego- 
lare villetta con vista sui ca- 
pannoni e, neanche a farlo 
apposta, a suo tempo pure 
assessore comunale per 
conto della Lega, sentendo- 
si finalmente liberato dagli 
assurdi vincoli che gli impe- 
divano di proteggere la pro- 
prietà privata e confidando di 
entrare nel Guinness dei pri- 
mati, ha offerto il primo 
esempio di come ci si pos- 
sa, e soprattutto ci si debba 
comportare nella malaugura- 
ta circostanza che un ladro 
violi i confini del villino. Ap- 
pena si è accorto, infatti, che 
qualcuno cercava di forzare 
la finestra (e poco importa 
che non ci sia riuscito per- 
ché messo in fuga dalle sue 
urla) ha pensato bene di in- 
seguire il malcapitato per 
qualche centinaio di metri 


fuori “dai confini della sua 
proprietà”, uccidendolo poi 
con tredici, diconsi tredici, 


colpi di pistola. E tredici so- 
lamente perché nel carica- 
tore, malauguratamente, non 
ce ne stavano di più. 

Che il mentecatto, eviden- 
temente digiuno di cono- 
scenza giuridica nonostante 
il passato da amministratore 
(e questo la dice lunga sulla 
cultura degli amministratori), 
non sapesse che una legge, 


Prima sparo e poi parlo 


per diventare effettiva, deve 
essere prima pubblicata sul- 
la “Gazzetta ufficiale”, non 
toglie niente al ragionamen- 
to che stiamo facendo: a lui 
forse, e insistiamo sul forse, 
non gli andrà troppo bene e 
dovrà sorbirsi il processo per 
omicidio volontario (siamo 
comunque certi di un’assolu- 
zione), ma per i futuri emuli, 
che pieni di atavico livore 
stanno già oliando le loro 
metalliche ed esuberanti 
propaggini freudiane, quella 
di questi giorni non è stata 
altro che una dimostrazione 
pratica. Un corso accelera- 
to, un esperimento in 
corpore vili - chiamatelo 
come vi pare - di ciò per cui 
la nuova legge, frettolosa- 
mente promulgata ormai fuo- 
ri tempo massimo, è stata 
pensata. E imbandita, dai 
gentiluomini della Lega, su 
un piatto d’argento alla infe- 
lice, frustrata e rancorosa 
massa di quelli che... se /o 
vedo in giardino lo ammaz- 
zo. Del resto il signorile com- 
mento di quel tristo figuro e 
per di più ministro della Re- 
pubblica, che risponde al 
nome di Roberto Calderoli: 
“questa tragedia deve servi- 
re da monito a tutti quelli che 
intendono delinquere” (non 
possiamo non pensare ai 
sudori freddi di Berlusconi), 
rende l’idea della cultura so- 
ciale di chi ha governato il 
paese per cinque anni. 
Erano stati facili cassan- 
dre quanti avevano previsto 


che con questa legge si sa- 
rebbe fatto un ulteriore pas- 
so avanti in quel processo di 
imbarbarimento collettivo 
che la nostra società sta da 
tempo percorrendo. Un im- 
barbarimento favorito e ca- 
valcato da un ceto politi- 
co dotato di un livello etico 
tale da far rimpiangere, co- 
me luminosi esempi di mo- 
ralità e senso civico, | 
peggiori arnesi delle cama- 
rille democristiane di alcuni 
decenni orsono. E chi ha 
avuto la “fortuna” di averli 
conosciuti, può capire cosa 
intendo dire! 

Da tempo infatti, e con di- 
sperante leggerezza, si pro- 
mulgano leggi e disposizio- 
ni che restringono sempre 
più non solo i residui spazi 
di libertà, ma anche quelle 
opportunità di convivenza 
civile e di tolleranza che, 
sull'onda delle conquiste 
passate, ancora persistono 
in questo paese. Leggi e di- 
sposizioni fatte non per “mi- 
gliorare” la qualità della vita 
e offrire più garanzie alla 
collettività, come si vorrebbe 
far credere, ma per solletica- 
re istinti belluini e insofferen- 
ze pronte a riemergere come 
rigurgiti di epoche nelle quali 
era ammessao solo il diritto 


del più forte. Anche da un 


punto di vista simbolico, non 
c’è stato nulla di più signifi- 
cativo del fatto che negli 
stessi giorni siano state va- 
rate le nuove norme sul di- 
ritto alla legittima difesa e 


quelle sull'uso delle sostan- 


ze stupefacenti. II becerume 
leghista - quell'impasto na- 
zionalpopolare a cui sembra- 
no ora strizzare l'occhio | 
diessini in odore di vittoria - 
e la solita, immarcescibile 
ideologia fascista, si sono 
messi a braccetto riportando 
in auge, con logica non solo 
criminale (e questo già si 
sapeva) ma anche ottusa (e 
neppure questa è una sor- 


presa) norme e comporta- 


menti di una idiozia, quella 
sil, stupefacente. 

Una idiozia che vede nel- 
l'uso della forza, pubblica o 
privata che sia non ha impor- 
tanza, e della repressione 
statale il solo modo di risol- 
vere gli infiniti problemi di 
una società alla cui base 
stanno, imperanti, le regole 
del profitto e dello sfrutta- 
mento. Una società nella 
quale si vorrebbero bandire, 
come inutili cascami, il sen- 


so della solidarietà e della 
tolleranza. La solidarietà 
vera e non quella pelosa del 
prete che si nutre di carità e 
assistenzialismo; la tolleran- 
za sincera, e non quella di- 
sposta a comprendere lille- 
galità dei potenti ma non 
quella partorita da esistenze 
dannate e miserabili. Del re- 
sto, cosa aspettarsi da legi- 
slatori (mamma mia, che 
parolona!) cresciuti alla 
scuola del manganello e nel 
mito della sacra ampolla del 
dio Po? Che potessero an- 
che solo ipotizzare che la 
devianza è, prima di tutto, un 
problema sociale e non di 
ordine pubblico? Su, non 
scherziamo! Prima si spara, 
poi, se c'è tempo, ne possia- 


| mo anche parlare. 


Che è, esattamente, 
quanto successo a Castel- 
nuovo del Garda. 


Massimo Ortalli 


ua 


stibile al riprocessamento 
sia quella dello stoccaggio 
nei cask. 

E così che per l'impianto 
pilota EUREX (Enriched Ura- 
nium Extraction) si sono ipo- 


tizzate due iniziative: la pro- 


gettazione di un sistema 
di nuovi serbatoi in edificio 
bunkerizzato per i rifiuti liqui- 
di a più alta attività esistenti 
presso l'impianto e l’analisi 
tecnico-economica delle op- 
zioni per la loro solidificazio- 
ne. 

Con i nuovi indirizzi di cui 
= al DM 2/12/04 il Ministro del- 
le Attività Produttive ha chie- 
sto a Sogin di valutare la 
possibilità di riprocessare 
all’estero il combustibile nu- 
cleare irraggiato esistente in 
Italia e di definire le soluzio- 
ni per il rapido perseguimen- 
to dell'obiettivo della messa 
in sicurezza del combustibi- 
le stesso. La successiva or- 
dinanza del Commissario 
delegato all'emergenza 
emessa il 16 dicembre 2004 
aveva disposto che Sogin 
procedesse alla stipula dei 
contratti necessari per dare 
inizio alle operazioni di invio 


del combustibile al riproces- ` 


samento. 

Nella logica Sogin, tale 
scelta potrà in effetti rimuo- 
vere il principale ostacolo al- 
l'effettivo avanzamento del- 
lo smantellamento delle cen- 


trali nucleari. 

Tra l’altro, sempre secon- 
do Jean, tenendo conto del- 
la possibilità di stoccare in 
sito i materiali che deriveran- 
no dalle operazioni di sman- 
tellamento, la effettiva dispo- 
nibilità del deposito naziona- 
le dei rifiuti radioattivi non 
dovrebbe in futuro condizio- 
nare significativamente le 
operazioni di decommissio- 
ning (la data ultima per il 
conferimento al deposito uni- 
co è nel frattempo silittata al 
2024). In particolare, sostie- 
ne Sogin, gli enti locali, che 
in passato hanno osteggiato 
soluzioni che potessero tra- 
sformare i siti in depositi 
definitivi, vedrebbero le loro 
preoccupazioni ridursi signi- 
ficativamente a motivo del- 
l'allontanamento del combu- 
stibile. 

E con questi pensieri che 
nel dicembre scorso siamo 
arrivati all'ultima ordinanza 
del commissario straordina- 
rio che, in scadenza di man- 
dato, ha autorizzato la co- 
struzione, presso il sito Eu- 
rex del comune di Saluggia, 
le opere connesse all’im- 
pianto di cementazione Ce- 
mex, in particolare del Depo- 
sito D-2 per rifiuti solidi a 
bassa attività. 


Intanto l'inevitabile ag- 
giornamento delle spese ha 
evidenziato un incremento 
della stima del costo relati- 


vo all'intero processo di 
smantellamento che ormai 
raggiunge i 4 miliardi di ° 

In ogni caso, chi risiede in 
prossimità delle centrali o 
degli impianti nucleari italia- 
ni si trova nella scomoda 
posizione di doversi tutelare 
dal punto di vista della mes- 
sa in sicurezza dei materiali 
radioattivi presenti in loco, 
senza farsi ingannare da chi 
ha fretta di togliersi dalle ta- 


sche la “patata bollente” del- 
la dismissione del nucleare 
con la speranza di sostituir- 
la con un portafoglio gonfio 
di euro, tanto a pagare sono 
sempre i soliti (non dimenti- 
chiamoci che in tutto questo 
“ambaradan” c'è sempre 
qualcuno che ci guadagna). 

Non dobbiamo sorpren- 
derci dunque se, di fronte a 
un problema quale quello 
della gestione dei “rifiuti” 


prodotti dalla tecnologia nu- 
cleare, i sostenitori di tale 
opzione energetica non per- 
dano occasione per ripropor- 
re questa scelta che, oltre ad 
essere pericolosa dal punto 
di vista ambientale per tem- 
pi lunghissimi, presuppone 
l'organizzazione di una so- 
cietà di tipo autoritario. 


MarTa 
www.sogin.it 


zÀ nova 


umani 
C ROMA: 
“SENZA TREGUA” 


Venerdì 3 febbraio alle 19, 
alla Libreria Anomalia, via dei 
campani 73, Antonio Cardella 
e Ludovico Fenech presenta- 
no Anni senza tregua. Per una 
storia della Federazione 
Anarchica Italiana dal 1970 
al 1980. 

Info: tel. 06491335 


€ VIAREGGIO: CONTRO 
I PATTUGLIATORI 
MILITARI E | CPT 


Azimut-Benetti e Fincantieri 
costruiranno pattugliatori 
militari, mezzi navali usati 
contro gli immigrati che 
cercano di raggiungere le 
coste italiane. 
Assemblea dibattito sabato 
4 febbraio, ore 16 al C.R.O. 
Darsene con Comitato contro 
il C.P.T. di Milano; Comitato 
Lavoratori Immigrati di 
Roma; Circolo libertario “P. 
Binazzi" di La Spezia; 
Comitato promotore della 
"Campagna contro il 270 e 
contro tutti i reati associati- 
vi”. 
Tavolo di lavoro contro i 
pattugliatori militari 


Ç POESIE DI 
LUCE FABBRI 


È uscito un volumetto di 
poesie di Luce Fabbri. Il 
titolo è Propinqua libertas 
(Pisa, BFS, 2005). Il curato- 
re Gianpiero Landi segnala 
che si tratta di un'edizione 
fuori commercio. E un'edizio- 
ne bilingue: le poesie sono 
state pubblicate nella lingua 
originale in cui sono state 
composte (16 in italiano e 9 
in castigliano), con la 
traduzione a fronte nell'altra 
lingua. Le traduzioni sono di 
Furio Lippi e di Ana Fiallo 
Caballero. Una parte delle 
copie è destinata all'Uruguay, 
dove Luce Fabbri ha trascor- 
so gli ultimi 70 anni della sua 
vita. Le altre copie sono a 
disposizione di coloro che ne 
faranno richiesta ad “A 
rivista anarchica" (Editrice 
A, C.P. 17120, 20170 Milano; 
Tel. 02-2896627; Fax 02- 
28001271; e-mail: 
arivista@tin.it) 

Contributo minimo di Euro 
3,00 per. ogni copia (c/c/ 
postale 12552204 o vaglia 
postale intestato a Editrice 
A, cas.post. 17120, 20170 
Milano). Il ricavato, detratte 
le spese postali, andrà in 
sottoscrizione per la 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi" di Castel 
Balpgnese, 


UMANITÀ NOVA 


JK MILANO: FRÀ 
DOLCINO AI 
MALFATTORI 


Venerdì 10 febbraio ore 21 
al circolo dei Malfattori via 
Torricelli 19: “Fra Dolcino, 
Storia, pensiero, messaggio. 
Conversazione dibattito con: 
Corrado Mornese: storico e 
studioso medioevale, Gustavo 
Buratti: coordinatore centro 
studi dolciniani. 


REGGIO EMILIA: 
PRESENTAZIONE DI 
“SENZA FRONTIERE” 


Sabato 11 febbraio alle ore 
17, presso il circolo Berneri 
(via Don Minzoni 1/d) Giorgio 
Sacchetti presenterà il suo 
ultimo libro "Senza frontie- 
re. Vita dell'anarchico 
Umberto Marzocchi”. 
Alle ore 20 cena sociale. 

FAI reggiana 


COMMISSIONE 
RELAZIONI 
INTERNAZIONALE: 
NUOVA MAIL 


La Commissione di relazioni 
internazionali della FAI ha 
modificato il proprio indiriz- 
zo mail. Quello nuovo è: 
internazfai@yahoo.it 


al 29 gennaio 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAMilanese vendute alla 
manif.14.1.06, 60,00 ; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia (2 vers.), 
40,00; OSPEDALETTI: Gruppo 
Artistico Libertario Ligure (n.77 dal 
n.31 al n.41), 77,00; PALAGIANO: 
V. Pastella, 25,00; LA SPEZIA: 
Circolo Libertario P. Binazzi, 53,00; 
PADOVA: C. D. A. (intero 2005) 
sempre avanti per l'anarchia, 
1.100,00. 

Totale * 1.355,00 


ABBONAMENTI 

ASSAGO: N. Toppi, 50,00; MILA- 
NO: M. Gastoni, 50,00; MARTI- 
GNANA PO: a/m Fausto, L. Audi- 
sio, 40,00; FORNOVO DI TARO: a/ 
m Fausto, G. Pozzoli, 40,00; BOR- 
GO VAL DI TARO: a/m Fausto, P. 
Cacchioli, 40,00; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 40,00; VILLA 
CORTESE: R. Ermini, 40,00; CE- 
RIANO LAGHETTO: |. Proietti, 
40,00; IMPERIA: P. Manfredi, 
40,00; GENOVA: R. Roggerone, 
40,00; NERVIANO: A. Carugo, 
16,00; BELLINZONA: M. Molteni, 
80,00; SANTENA: R. Quaglia, 


“Fppure in settembre, 
quando a scioperare furono 
i sindacati non confederali 
degli assistenti di volo, tutto 
il Centro-sinistra e i sindacati 
confederali parteciparono 
uniti al linciaggio verbale 
degli scioperanti. Dov'è la 
differenza? Oggi come allo- 
ra un gruppo di privilegiati 
tiene in ostaggio una nazio- 
ne intera, sono cambiate 


solo le forme di agitazione e 


le sigle confederali. C'è or- 
mai un vasto consenso se- 
condo cui Alitalia dovrebbe 
essere venduta o lasciata 
fallire. Ma nessun privato 
comprerà mai un'azienda 
con queste relazioni indu- 
striali. La soluzione migliore 
per il Paese è mandare tutti 
a casa e vendere gli asset, 
operazione sacrosanta, ma 
politicamente difficile” 
Roberto Perotti, Il Sole 
24 Ore, 26 gennaio 2006 


L’Alitalia sta nuovamente 
attraversando una convulsa 
fase di crisi. Il 19 gennaio i 
sindacati confederali hanno 
indetto uno sciopero del per- 
sonale di terra, che è stato 
considerato illegittimo dalla 
commissione di garanzia. La 
precettazione del Ministro 
dei Trasporti Lunardi è però 
caduta nel vuoto, lo sciope- 
ro è stato confermato sfidan- 
do le sanzioni ed è stato se- 
guito da sei giorni di mobili- 
tazione con assemblea per- 
manente, presidi e picchetti, 
che hanno impedito il norma- 
le svolgimento del lavoro di 
manutenzione degli aeromo- 
bili negli hangar di Fiumici- 
no. Per parecchi giorni con- 
secutivi l'Alitalia ha dovuto 
cancellare centinaia di voli, 
un evento che ha portato alla 
perdita di circa 10 milioni di 
euro giornalieri per un'inte- 
ra settimana. La ciliegina 
sulla torta per un'azienda 
che sta marciando sull'orlo 
del baratro. Cosa sta succe- 
dendo? Perché il clima si è 
così arroventato? C'è davve- 
ro il rischio di un fallimento? 

Proveremo a rispondere a 
queste domande ricostruen- 
do il recente passato ed in- 
dividuando le cause scate- 
nanti della rabbia dei lavora- 
tori. AI momento in cui scri- 
viamo, la situazione si è cal- 


mata, dopo un colloquio tra. 


sindacati e governo, ma tut- 
to è stato rinviato ad un in- 
contro “risolutivo” con la pre- 
senza diretta dell’azienda, 


. governata da un Cimoli sem- 


pre più traballante sulla sua 
poltrona. Questo incontro si 
terrà il 1° febbraio e porterà 
probabilmente alla scelta di 


prendere tempo, in attesa 
delle elezioni e delle decisio- 
ni del nuovo governo. In que- 
sta fase pre-elettorale tutti | 
politici, ed in particolare | 
candidati a sindaco per Ro- 
ma (l’alleato nazionale Ale- 
manno e l'Udc Baccini) sono 
particolarmente sensibili a 
quanto accade nel principa- 
le polo industriale dell’area. 
E interesse di tutti quindi rin- 
viare le misure impopolari 
che si dovessero rendere 
necessarie per portare Alita- 


lia ad un livello più “compe- 
titivo”. Ma facciamo un pas- 
so indietro e rinfreschiamoci 
la memoria. 


I PROBLEMI SUL TAPPETO. 


| problemi di Alitalia sono 
noti: la concorrenza delle 
compagnie /ow-cost, il rinca- 
ro del carburante, la crisi del 
turismo e del trasporto ae- 
reo, la disastrosa mancanza 
di una strategia a lungo ter- 
mine, la gestione clientelare 
hanno peggiorato nel tempo 
la debolezza strutturale del- 
la compagnia di bandiera. La 


| continua immissione di capi- 


tali freschi da parte dello sta- 
to non è servita a corregge- 
re la rotta: si calcola che dal- 
la quotazione ad oggi l’Alita- 
lia sia costata al contribuen- 
te italiano qualcosa come 24 
miliardi di euro, cioè circa 4 
volte il dissesto del Banco di 
Napoli. In altre parole, in 
questi ultimi 10 anni, ogni 
dipendente Alitalia è costa- 
to all’erario circa 1.200.000 
euro. Oggi l'azienda brucia 


50.000 euro l'ora e ogni ten- ` 


tativo di risanarla si è sinora 
dimostrato vano. L'accordo 
che sembrava aver segnato 
un punto di svolta è stato 
quello siglato da sindacati e 
azienda il 23 settembre 
2004, sottoscritto anche dal 
governo il 5-6 ottobre 2004. 
Il piano di rilancio si artico- 
lava in vari punti: 

- riduzione d’organico di 
3.679 persone nel triennio 
2005/2007 (2490 personale 
di terra, 900 assistenti di 
volo, 289 piloti); 

- scorporo dell'azienda in 
due tronconi: Az Fly per il 


personale di volo (11.900 di- 
pendenti) e Az Service per il 
personale di terra (8.600 di- 
pendenti); in Az Fly lo Stato 
sarebbe dovuto scendere dal 
62% a meno del 50%, men- 
tre in Az Service sarebbe 
dovuto scendere al 51%, ce- 
dendo il restante 49% a Fin- 
tecna per la gestione dell'at- 
tività di servizio vera e pro- 
pria (manutenzione, hand- 
ling aeroportuale, informati- 
ca, amministrazione); 

- aumento di capitale da 


2 miliardi di euro, dopo l'ap- 
provazione della Commissio- 
ne UE (pericolo di impugna- 
zione per aiuti statali a im- 
prese pubbliche, in violazio- 
ne della concorrenza). 


| LICENZIAMENTI 

Come spesso accade in 
questi casi, l'unica misura 
davvero “implementata” da 
parte dell'azienda è stata la 
riduzione del personale. In- 
fatti nel corso del 2005 sono 
stati allontanati dall azienda 
1450 persone e si sono rea- 
lizzati costi sul personale, 
equivalenti ad altri 650 ad- 
detti: in tutto fanno 2.100 
posti di lavoro in meno (il 
10%). Per gli altri capitoli le 
cose sono andate diversa- 
mente. L'aumento di capita- 
le è stato molto sudato e si 
è concluso soltanto a dicem- 
bre 2005, per un ammontare 
pari alla metà della previsio- 


ne (un miliardo di euro anzi- 


ché due), forniti dallo Stato 
per la parte di sua competen- 
za (500 milioni) e dal “mer- 
cato” per il resto (100 milio- 
ni a testa le banche incari- 
cate, cioè Intesa e Deutsche 
Bank, 300 milioni gli altri 
azionisti, piccoli e grandi). 
Inoltre le banche hanno pre- 
teso che il prezzo per le nuo- 
ve azioni fosse particolar- 
mente basso (0,80 centesi- 
mi) ed il rapporto particolar- 
mente conveniente (17 azio- 
ni ogni 9 possedute) con la 
conseguenza che è diventa- 
to clamorosamente evidente 
il deterioramento del valore 
reale della compagnia. In 


quella sede sarebbe stato . 


possibile anche entrare a 


prezzi molto convenienti e si 
sperava che Air France/KIm 
(da tempo promessa sposa 
ad Alitalia) aderisse entusia- 


- sticamente all’aumento di 


capitale, salendo di peso. | 
francesi hanno invece prefe- 
rito fare solo la propria par- 
te, sottoscrivendo per il 2% 
posseduto, manifestando ul- 
teriormente la propria diffi- 
denza per un investimento 
ritenuto ben poco soddisfa- 
cente e, soprattutto, rischio- 
so sotto ogni profilo. La cosa 


più grave dell'aumento di 
capitale, la vera scintilla 
deflagrante, è stata però 
un’altra. Per ottenere l’auto- 
rizzazione della Commissio- 
ne UE e la fiducia del mer- 
cato, Cimoli ha preso un im- 
pegno che era una palese 
violazione degli accordi del- 
l'autunno 2004: l’impegno di 
cedere la maggioranza di Az 
Service alla Fintecna, conse- 
gnando cioè fuori dal peri- 
metro aziendale la quota di 


-controllo della azienda di 


servizi. Gli accordi erano 
precisi: Az Fly avrebbe do- 
vuto mantenere il 51% del 
capitale ordinario, mentre 
poteva cedere il 100% del 
capitale privilegiato (quello 
che consente di deliberare in 
assemblea straordinaria). 
Cimoli viola i patti con un 
sotterfugio: conserva il 51% 
dell'azienda, ma ne cede in 
usufrutto a Fintecna il 2%. In 
questo modo Fintecna sale 
al 51% del controllo effetti- 
vo e può giustamente preten- 


dere il potere assoluto nella 


gestione operativa: lout- 
sourcing si completa e Az 
Service viene sganciata dal- 
l'azienda principale. In que- 
sto modo restano in Az Fly, 
dopo gli esuberi, circa 
10.000 lavoratori, con un 
peso accresciuto dei sinda- 
cati dei piloti e degli assi- 
stenti di volo (tra cui il Sult), 
ed una forte diluizione di 
peso dei confederali. | con- 
federali sono invece più forti 
nella manutenzione ed usa- 
no questo radicamento per 
bloccare il traffico aereo, in 
contrasto con le organizza- 
zioni del personale di volo. 


Sulla pelle dei lavoratori 


Da qui il conflitto durissimo 
della seconda metà di gen- 
naio. 


CIMOLI: UN COERENTE PIANO 
DI SMANTELLAMENTO DELLE 
GARANZIE SINDACALI 

La strategia di Cimoli è 
coerente con un piano di 
smantellamento progressivo 
delle garanzie sindacali: la 
violazione degli accordi e la 
politica del fatto compiuto 
sono normali passaggi tatti- 
ci nella graduale erosione 
del potere di controllo sinda- 
cale su organizzazione del 
lavoro, ritmi, turni, mansioni, 
e così via. Le forzature sono 
però dettate anche dal- 
l'emergenza e dalla dispera- 
zione. Nei primi nove mesi 
del 2005 la situazione con- 
tabile di Alitalia sembrava 
essere ritornata sostenibile, 
con un forte riassorbimento 
delle perdite del 2003 e 2004 
(500 milioni di euro). Ma nel- 
l’ultimo trimestre la situazio- 
ne precipita: emerge uno 
scostamento di circa 220 mi- 
lioni di euro tra il budget ed 
il fatturato effettivo. In conto 
economico vengono a man- 
care 160 milioni di euro. La 
quota derivante dal traffico 
nazionale resta coerente con 
le previsioni, ma precipitano 
le quote del trasporto merci 
e del traffico internazionale. 
Per il 2006 le previsioni sono 
di nuovo preoccupanti: si 
parla di almeno 200 milioni 
di euro di deficit, a fronte 
dell'impegno di portare 
l'azienda in pareggio. Ripar- 
te la caccia ai risparmi, il 
completamento della riduzio- 


. ne d’organico, la necessità 


di coprire l’operativo voli con 
costi inferiori. Gli elementi 
straordinari che hanno sor- 
retto la compagnia nel 2005 
(un rimborso di 300 milioni di 
euro per il “caro carburante”) 
non potranno essere ripetu- 
ti. Maroni e la Lega non ne 
vogliono più sapere di aiuti 
di stato alla compagnia di 
bandiera, né è possibile ag- 
girare i divieti di Bruxelles. 
Con l'aumento di capitale, il 
Tesoro è sceso al 49% del 
capitale di Alitalia e ne ha 
affidato le sorti al mercato: 
l'azienda si deve salvare da 
sola, con i propri mezzi e, se 
necessario, sacrificando 
qualche pezzo. 


VERSO IL TAGLIO 


DEI SERVIZI A TERRA 


Per una serie di motivi, 
questo pezzo da sacrificare 
è stato al momento indivi- 
duato nei servizi a terra. Il 
principale problema nella 
struttura dei costi dell’azien- 
da non è infatti il costo del 
lavoro, come comunemente 
si crede. Il rapporto tra co- 
sto del lavoro e ricavi si ag- 
gira sul 27%, inferiore al 31% 
di Air France e al 29,8% di 
Iberia. Gli handicap di Alitalia 
si chiamano costi di leasing, 
manutenzione, catering, 
provvigioni di vendita. Le 


cò 


Nel leggere i giornali ogni 
tanto ci si imbatte in qualche 
racconto di violenza sessua- 
ie che ha come vittime don- 
ne, bambini, bambine. Il qua- 
dro descritto porta sempre 
ad evidenziare la violenza 
come opera di un maniaco, 
uno sconosciuto malato da 
sempre, o una persona vitti- 
ma di un raptus. 

A nessuno mai viene in 
mente di nominare il ruolo 
della famiglia: al massimo si 
vedono sconcertati ed af- 
franti genitori cui ovviamen- 
te non si può imputare nuila. 

Se però andiamo ad ana- 
lizzare i dati sulla violenza 
sessuale (l'Organizzazione 
Mondiale della Sanità li ha 
diffusi recentemente, le or- 
ganizzazioni di aiuto alle 
donne maltrattate e Amnesty 
International li aggiornano 
periodicamente) il quadro 
che si delinea è completa- 
mente diverso e ne risulta 
che circa nel 93 % dei casi 
la violenza è opera di un 
amico, un parente, un ex 
partner, comunque una per- 
sona vicina e conosciuta dal- 
la vittima. Evidentemente la 
realtà non è come la televi- 
sione vuole mostrarcela e la 
famiglia non assomiglia a 
quella del mulino bianco. 

E come in tutte le guerre 
esiste una guerra particola- 
re contro le donne e gli stu- 
pri contro le donne, (civili, 
soldate o prigioniere), non 
sono casuali, ma preordinati 
e sostenuti nel nome dell’in- 
teresse dello stato, così 
quelli che avvengono tra le 

mura domestiche sono tolle- 
rati e perdonati in nome del- 
l'interesse della famiglia. 

Nelle guerre la donna, 
considerata responsabile 
dell'onore del proprio grup- 
po di appartenenza, viene 
colpita per terrorizzare e 
screditare l’intera comunità, 
aumentando il potere del 
gruppo aggressore. 

Nelle famiglia viene colpi- 
ta per diminuirne il valore in 
modo che lo stupratore sen- 


Un affare di famiglia 


ta accresciuto il proprio. 

Facciamo ora parlare i 
dati, specificando che questi 
vengono forniti secondo tre 
modalità: statistiche giudi- 
ziarie (basate sui dati di vio- 
lenza denunciati, ma solo il 
10% dei casi viene denun- 
ciato), indagini statistiche e 
statistiche diffuse dai centri 
violenza e case per le don- 
ne. Difficile quindi avere un 
quadro preciso di questo ar- 
cipelago di violenza che 
sembra non avere un termi- 
ne. 

| dati ci dicono-che la vio- 
lenza rimane la prima causa 
di morte per le donne tra i 15 
e i 44 anni di età. 

Una donna su tre subisce 


violenza almeno una volta 


nella vita. Neppure le donne 
in gravidanza vengono ri- 
sparmiate: per loro si regi- 
stra una violenza del 25% e 
la violenza diventa la secon- 
da causa di morte. 

Le conseguenze non so- 
no solo psichiche ma anche 
fisiche: forme gravi di dolori 
addominali cronici, irritazio- 
ni gravi dell'apparato genita- 
le, del colon, cefalee, lom- 
balgie croniche. Per non par- 
lare di insonnia, stress, di- 
sturbi dell’alimentazione e 
dell’irritabilità. 

Poiché la violenza viene 
subita nella stragrande mag- 
gioranza dei casi da perso- 
ne in cui si è riposta fiducia, 
è molto difficile per le donne 
vittime di violenza sperare di 
essere credute: spesso si 
convincono di essere esse 
stesse responsabili dell’ac- 
caduto e non reagiscono né 
chiedono aiuto. 

Talvolta vi è una, agli oc- 
chi di molti, incomprensibile 
difficoltà a rompere i rapporti 
di sopraffazione. Diventa un 


po’ più facile però compren- 
dere tale situazione se si tie- 
ne conto che le donne vitti- 
me di violenza sono donne 
che hanno subito maltratta- 
menti non solo fisici, ma an- 
che psicologici, che hanno 
sviluppato una totale sfidu- 
cia nelle proprie capacità, 
intrappolate in relazioni co- 
ercitive e di controllo da par- 


te del partner. 
Aggiungo, e non do su 


| questo alcun giudizio di va- 


lore, che le donne hanno in 
generale molta più difficoltà 
degli uomini a rompere i rap- 
porti e talvolta li sostengono 
anche quando sono palese- 
mente violenti, nella speran- 


za di un impossibile cambia- 


mento. 
Accanto a questi dati, a 


me 


. spese di vendita contano per 
oltre il 13% del fatturato, 
mentre Ryainair spende cir- 
ca 1,5% accettando solo 
prenotazioni via internet. Le 


spese di scalo per Alitalia 


pesano per il 18% dei ricavi, 
quando Air France spende 
meno del 6% ed Iberia meno 
del 9%. E lì che l'azienda in- 
tende intervenire per ottimiz- 
zare e risparmiare, peggio- 
rando se necessario la qua- 
lità e la sicurezza del servi- 
zio. La scelta di esternaliz- 
zare la manutenzione è in 
controtendenza rispetto a 
quello che fanno le altre 
grandi compagnie, che cer- 
cano di vendere i propri ser- 
vizi anche alle altre aziende 
presenti sul mercato. La Luf- 


thansa ha 90.000 dipenden- 


ti e 23.000 lavorano nella 
Lufthansa Technik, con oltre 
100 clienti nel mondo. Air 
-= France ha nella sua azienda 
=- di manutenzione 10.000 di- 
pendenti, che vendono ser- 
vizi anche all’esterno. Per gli 
operatori con adeguata mas- 
sa critica, la divisione manu- 
tenzione è fonte di profitti, 


anziché un peso. Alitalia in- 
vece ha altri piani: sopravvi- 
vere con una struttura legge- 
ra e mandare fuori tutto il 
resto. Questo è il parto della 


McKinsey. Dopo una impres- 


sionante serie di società di 
consulenza, la McKinsey 
guida dal 2004 il progetto 
Cimoli, con uno staff di 15 
persone che costano 25 mi- 
lioni di euro l’anno. La ricet- 
ta è chiara: tenere in azien- 
da il nucleo duro ed espelle- 
re il resto dei servizi e delle 
professionalità, talvolta as- 
sai rilevanti, presenti nelle 
strutture di supporto. Il tutto 
dopo un inevitabile scontro 
sindacale, in cui sia possibi- 
le sconfiggere ogni ipotesi di 
resistenza interna, riprende- 


re un comando dispotico sul- 


l'organizzazione del lavoro e 
Vendere a caro prezzo i ser- 
vizi esternalizzati. Per vince- 
re questo scontro, come alla 
Fiat nell'80, occorre creare 
un clima da emergenza e da 
ultima spiaggia: dopo di me, 
il diluvio. 


LA SOLIDARIETÀ 
NECESSARIA 
Per opporsi a questo pro- 


getto, occorre molta fermez- 
za e determinazione. In pri- 
mo luogo, da parte dei lavo- 
ratori, che rischiano di divi- 
dersi per linee interne, in 
base ad appartenenze pro- 
fessionali e sindacali diver- 
se. In secondo luogo, da par- 
te del pubblico e dell’utenza, 
spesso esasperata dai bloc- 
chi del traffico ed incline e 
cedere ad atteggiamenti giu- 
stizialisti nei confronti dei 
“cobas”, alimentati da cam- 
pagne d'informazione super- 
ficiali e forcaiole. In terzo 
luogo, da parte delle forze 
sindacali e politiche, a parti- 
re dal sindacalismo di base 
e dalla sua capacità di co- 
struire una solidarietà reale 
attorno ad una lotta spesso 
percepita come puramente 
corporativa. 

Verificheremo nei prossi- 
mi mesi se questo ennesimo 
banco di prova produrrà un 
blocco alia precarizzazione 
nei settori forti della geogra- 
fia produttiva, o se prosegui- 
rà l'attacco vincente del ca- 
pitale alle sacche di resisten- 
za residue. 


Renato Strumia 


cui si aggiungono anche 
quelli delľOMS sulla violen- 
za sui minori che registrano 
una situazione simile (violen- 
za cioè da imputare per ol- 
tre il 60% dei casi a familiari 
o conoscenti), volevo ripor- 
tare altri due fatti significati- 
vi che allargano la visione 
all’ Europa e anche fuori di 
essa. 


Recentemente è stata 
bocciata dal Parlamento Eu- 
ropeo una relazione dell’eu- 
rodeputata svedese Svens- 
son che, in una indagine, di- 
mostrava la discriminazione 
a sfavore delle donne nei 
paesi dell'UE nell’erogazio- 
ne di cure mediche. Dimo- 
strava che in alcune malat- 
tie, ugualmente diffuse tra 
uomini e donne, gli uomini 
ricevevano il doppio di tera- 
pie rispetto alle donne e che 
se le donne fossero curate 
con la stessa intensità degli 
uomini le spese per le cure 
che le riguardano aumente- 
rebbero del 61%. Inoltre, 
nonostante le donne consu- 


mino più medicinali degli. 


uomini, sono questi ultimi il 
punto di riferimento per la ri- 
cerca medica e lo sviluppo di 
nuovi farmaci. 

Un altro esempio riporta- 
to era quello legato ai distur- 


bi alimentari, sempre più dif- 
fusi tra le donne, soprattutto 
molto giovani. La relazione 
riportava la necessità, quasi 
totalmente ignorata perché 
gli studi in proposito sono 
rari, di analizzare la correla- 
zione tra tali disturbi e le vio- 
lenze o gli abusi subiti in fa- 
miglia. 

La relazione invitava an- 
che a predisporre piani di 
aiuto economico per le don- 
ne anziane, considerando 
che oggi vivono in Europa 
120 milioni di donne in con- 
dizioni di povertà con diffi- 
coltà a essere curate in mo- 
do adatto. 

La bocciatura di tale rela- 
zione, tra l’altro approvata 
invece in commissione con 
solo 2 contrari, con 173 sì, 
244 no e addirittura 144 
astensioni indica un non vo- 


lontà. di riconoscere che in 


Europa esiste una discrimi- 
nazione non solo economica 
e di classe ma anche di ge- 
nere. 

Ultima perla per allargare 
gli orizzonti: l'Associazione 
delle Donne Democratiche 
Iraniane in Italia denuncia 
che dopo le elezioni di giu- 
gno in Iran la condizione del- 
le donne è notevolmente 
peggiorata. 

E stato nido che le 
donne “malvelate” saranno 
frustate immediatamente. 
Enormi tabelloni ricordano 
che in caso di violazione sul 
codice di abbigliamento le 


donne potranno ricevere fino 


a 100 frustate in pubblico. Le 
donne i cui capelli non siano 
correttamente coperti 
rischiano da 10 giorni a 10 
mesi di prigione. 


Insomma ognuna ha i suoi . 


guai... Ma cosa è possibile 
fare per diminuirli? 
Sicuramente partire dal- 
l'idea che la violenza riguar- 
da tutti, che non è possibile 
non intervenire in nome di un 
inesistente “rispetto” per la 
sensibilità della vittima o poi- 
ché ci sentiamo incapaci ed 
inadatti. Se anche è norma- 
le sentirsi impotenti o sco- 
raggiati per il fatto di non riu- 
scire ad arginare la violenza, 
sarà solo prendendone vera- 
mente coscienza e carico 
che potremo eliminarla. 
“AD aa 


umani cÀ NOVA 


IS 


40,00; SAVONA: G. Laiolo, 40,00; 


- MILANO: A. Caruso, 50,00; BARI: 


G. Torres, 40,00; MONOPOLI: D. 
Fuso, 40,00; MILANO: F. Alfano 
(vers. del 16/12/05 non ancora 
registrato), 50,00; GENOVA: A. 
Gnecco, 40,00; FAGAGNA: A. 
Melchior, 40,00; ARINO DI DOLO: 
F. Favaro, 40,00; RONCOSCA- 
GLIA: P. L. Serafini, 40,00; REG- 
GIO EMILIA: M. Magnani, 80,00; 
SALSOMAGGIORE: A. Giovanelli, 
40,00; SIVIZZANO: D. Pieroni, 
40,00; TERNI: D. Gennari, 40,00; 
PONTE S. GIOVANNI: F. Costanti- 
ni, 40,00; PRATO: M. Soldi, 40,00; 
NOVARA: D. Argirò, 40,00; NOVA- 
RA: C. Rampazzo, 40,00; PONTE- 
DERA: E. Cusmai,; 22,00; S. STE- 
FANO D'AVETO: a/m Fausto, G. 
Lapina, 40,00; BORGO VAL DI 
TARO: a/m Fausto, G. Vola, 40,00; 
MIANO DI MEDESANO: a/m Fau- 


sto, D. Sguanci, 40,00; PARMA: R. 


Pavio, 40,00; PONTE FELCINO: A. 
Pedone, 40,00; RIMINI: G. Botte- 
ghi, 40,00; UDINE: M. De Agostini, 
40,00; FOLLONICA: F. Bucci, 
40,00. l 

Totale * 1.638,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: Mariella e Massimo, 
80,00; MILANO: Rosaria e Antonio, 
80,00; CAIRATE: R. Fontana, 
100,00; CHIETI: F. Palombo, 80,00; 
SCORTICHINO: V. Menei, 80,00. 
Totale * 420,00 


SOTTOSCRIZIONI 
RHO: Marina, 20,00; FOLLONICA: 
F. Bucci e G. Piermaria, per ricor- 
dare Emilio Gervasini e sua figlia 
Virginia, entrambi miliziani nella 
Rivoluzione Spagnola, 40,00; — 
Canada: Bortolotti e McLelland, in 
memoria di Attilio Bortolotti (USD 
1000,00), 803,79. 

Totale * 863,79 


VARIE 

GENOVA: R. Roggerone, 8,00; 
NERVIANO: A. Carugo, 16,00; 
SANTENA: R. Quaglia, 8,00; MO- 
NOPOLI: D. Fuso, 8,00; GENOVA: 
A. Gnecco, 8,00; ARINO DI DOLO: 
F. Favaro, 8,00; PONTE S. GIO- 
VANNI: F. Costantini, 8,00; PRA- 
TO: M. Soldi, 8,00; NOVARA: C. 
Rampazzo, 16,00; RIMINI: G. 
Botteghi, 8,00. 


Totale * 96,00 
Totale entrate ° 4.372,79 
USCITE 
composizione n. 477,47 
impaginazione n. 4 114,00 
stampa n. 4 465,00 
Spese postali 53,68 
cancalleria © 5,00 
Spese gadget 140,00 
Commissioni postagiro 23/01/06 
0,52 
TNT Global Express SpA 
(saldo ec 20/01/06) '‘ TO17,06 
Commissioni bonifico 23/01/06 
; 2,00 
affitto cas. Postale 35,00 
spedizione n. 4 250,00 


Totale uscite * 2.760,53 


saldo n°4 1.612,26 
saldo precedente -9.770,80 
saldo finale -8.158,54 


SENZA FRONTIERE 


ndo 


brevidalm 


'ISRAELE/PALESTINA - SI RAFFORZA 
LA RESISTENZA CONTRO IL MURO 

“Sotto molti aspetti la più significativa di quelle che si ten- 
gono settimanalmente da più di dieci mesi”. Così gli 
Anarchists Against The Wall - facenti parte della “Coalition 
Against the Wall” assieme alle organizzazioni Taayush, Gush 
Shalom, Coalition of Women for Peace e Alternative 
Information Centre - definiscono la manifestazione di ve- 
nerdì 20 gennaio a Bil'in. 

Dopo gli avvenimenti delle scorse settimane circa 1000 
attivisti, in un contesto di lotta che vede presenti molte altre 
persone, hanno partecipato alla manifestazione di venerdì; 
di queste, 350 erano israeliane provenienti in gran parte da 
Tel-Aviv, Gerusalemme e Haifa. Gli altri partecipanti erano 
invece palestinesi provenienti non solo dal villaggio di Bilin, 
ma anche da altri villaggi della regione e da Ramallah. Al- 
cuni manifestanti, prendendosi per mano, hanno tentato con 
successo di passare oltre lo schieramento delle forze arma- 
te israeliane - che comprendeva anche una unità delle più 
violente forze speciali di polizia. Nonostante le violenze dei 
militari, questo gruppetto di manifestanti è riuscito a rag- 
giungere il “Centro per la lotta congiunta per la pace” alle- 
stito due settimane fa sul lato occidentale del muro. Dopo 


Un Silenzio 
Assordante 


alla 1° pagina 


a ciò che sempre è esistito in passato, di essere più traspa- 
rente, quasi sfacciato. Dire che gli stati, i governi, il potere 
violasse sistematicamente la legalità, buona solo a funzio- 
nare da custode del potere stesso, è tragicamente banale. 
Oggi però, la situazione di stato di eccezione permanente, 
di emergenza fatta norma, fa sì che il potere e l'esecutivo (i 
governi) travalichino ogni limite e scatenino le guerre sulla 
base di sonore bugie, come Bush in Iraq, per poi dopo qual- 
che anno dire che effettivamente le cose non stavano come 
era stato detto: tanto chi si può opporre? 

Siamo allo stato di fatto che sostituisce lo stato di diritto. 
Lo stato di diritto cade come un inutile foglia di fico davanti 
al potere che si manifesta nello stato di fatto, è stato di fat- 
to. La dittatura che si va imponendo non ha alcuno scopo di 
preservare l'ordinamento da un attuale pericolo, ma ne è 
eversione programmata e attuata. 

L'ordinamento giuridico democratico come si è evoluto 
nel ‘900'e che abbiamo conosciuto muta pelle, lascia spa- 
zio a quelle sue componenti che ne determinano la dissolu- 
zione, a quegli aspetti che ne denotavano già il carattere 
liberticida, come il meccanismo della rappresentanza o la 
dittatura della maggioranza. 

Il silenzio delle società occidentali di fronte a ciò che sta 
accadendo è assordante e dà la misura della desertificazione 
in atto in queste società. La mancanza di reazione alla quo- 
tidiana erosione di spazi di libertà, l'’assuefazione crescen- 
te ad un potere sempre più spudorato, ci dicono l'urgenza 
dell'anarchia come risposta articolata al disegno in atto, 
l'anarchia come progetto di società radicalmente altra rispet- 
to al presente. La lucidità dell'analisi deve accompagnarsi 
alla pratica di lotta quotidiana, con la determinazione che 
dimostrano da sempre coloro che sanno di stare dalla parte 
dell'umanità, contro la barbarie che sfrutta aliena divora la 
vita e la libertà. 


Simone Bisacca 


UMANITÀ NOVA 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


aver fatto alcuni discorsi, il gruppetto è tornato nella parte 
orientale colpendo con delle pietre il cancello che delimita 
le due zone divise dal muro. La risposta violenta e i tentativi 
di arresto da parte delle forze armate israeliane non hanno 
comunque fermato i manifestanti, e i militari hanno iniziato 
quindi a sparare candelotti lacrimogeni contro giovani 
palestinesi che lanciavano pietre dagli uliveti lì vicino. 
Anche venerdì scorso si.è tenuta la consueta manifesta- 
zione a Bil'in che ha vista la partecipazione di circa 160 per- 
sone: 80 palestinesi, 40 attivisti internazionali e 40 compa- 
gni degli Anarchists Against The Wall. Questi ultimi hanno 
lanciato un appello internazionale di sottoscrizione per so- 
stenere le spese legali alle quali sono costretti a far fronte a 
causa della repressione costante da parte dello stato. Per 
maggiori informazioni: http://www.awalls.org 
Fonte: A-infos 


CROAZIA, ZAGABRIA - FIERA ANARCHICA DEL LIBRO 
31 MARZO - 2 APRILE 2006 

Dal 31 marzo al 2 aprile si terrà a Zagabria la seconda 
fiera anarchica del libro (ASK - Anarhisticki sajam knjiga). | 


compagni che organizzano la fiera sono disponibili a fornire. 


informazioni ai partecipanti riguardo gli alloggi. Chiedono 
anche che chi intende partecipare attivamente all'iniziativa 
si metta in contatto con loro: in particolare chiedono se gli 
editori e i distributori di librilstampa anarchica e libertaria 
avranno bisogno di una bancarella per le esposizioni e se 
intendono contribuire alle spese per la realizzazione della 
fiera (sottolineando che il contribuire alle spese non è co- 
munque una condizione per la partecipazione). 

Per maggiori informazioni: www.ask-zagreb.org; e-mail 


ask-zagreb@net.hr. 


Fonte: A-infos 
a cura di Silvestro 


ed. Zero in Condotta 


Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 


2006 abbonatevi a UN! 


À chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la SIE di AA. VW | 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 


== Milano 14 gennaio: 
i nül a, serve di nessuno 


E | dalla 1 i pagina 


euro di multa) per chi “colti- 
va, produce, fabbrica, 
estrae, raffina, vende, offre, 
cede, distribuisce, commer- 


cia, trasporta, procura altri, 


invia, passa, consegna” le 
sostanze comprese nella 
Tabella | (nella tabella Il ci 
sono i farmaci), che per l'ap- 
punto include tutte le droghe 
attualmente proibite, dal- 
l'eroina alla cannabis, dalla 
cocaina all’Lsd all’'ecstasy. 
In questo modo l’Italia 
sarà uno dei pochi paesi al 
mondo, insieme a Cina, Cu- 
ba, Vietnam, Corea del Nord 
ed Iran, a non fare più distin- 
zione tra droghe leggere e 
droghe pesanti. Inoltre, le 
stesse pene sono previste 
anche per chi acquista o de- 
tiene sostanze stupefacenti 
o psicotrope che per quanti- 
tà - se superiore ai limiti 
massimi, che saranno indi- 
cati con un successivo de- 
creto del Ministero della Sa- 
lute del fascistissimo Stora- 
ce - o “per modalità di pre- 
sentazione” o per “altre cir- 
costanze” appaiono destina- 
te ad un uso non personale. 
Questo punto è stato modifi- 


- cato rispetto all’originario di- 


segno di legge di Fini, per cui 
bastava la detenzione di 
quantità superiori a quelle in- 


dicate nelle tabelle (che pe- | 


raltro sono ancora tutte da 
definire) per incorrere nelle 
sanzioni penali. La legge in- 
fatti dà al giudice la possibi- 


lità di stabilire se si tratta di 
consumo o di spaccio, alla 
luce non solo dei limiti quan- 
titativi ma anche in conside- 
razione di altri elementi indi- 
ziari. Questo, comunque, è 
l'unico piccolo miglioramen- 
to (ma dipenderà molto da 
come lo interpreteranno | 
giudici) apportato al crimina- 
le progetto di Fini, di cui vie- 
ne mantenuta tutta la parte 
dedicata alla comunità tera- 


peutiche che a partire dal 


prossimo futuro potranno di- 
ventare veri campi di lavoro. 
Chi sarà infatti condannato a 
una pena inferiore a 6 anni, 
sarà invitato ad usufruire di 
misure alternative al carce- 
re, cioè a sottoporsi a un pro- 
gramma terapeutico. Se l'im- 
putato, però, non intende far- 
lo, il giudice può applicare la 
pena alternativa del “lavoro 


di pubblica utilità”, che “può 


essere disposto anche nelle 
strutture private autorizzate”. 
Come in Cina, insomma... 
forse sperano che i lavori 
forzati a San Patrignano pos- 
sano risollevare l’asfittica 
economia nazionale. 
Questo obbrobrio giuridi- 
co è passato con la piena 
complicità della sinistra isti- 
tuzionale. Anche la Legge 


Fini è infatti un frutto della 
proroga di dodici giorni dei 
lavori parlamentari voluta da 
Berlusconi ed immediata- 
mente concessa da Don Ab- 
bondio Ciampi (con la bene- 
dizione di Fassino) che in 
due giorni ha portato alla 
modifica della legittima dife- 
sa (che ha legalizzato lomi- 
cidio) e, appunto, la Legge 
Fini. 


Inoltre, come hanno fatto 


notare diversi commentato- 
ri, la legge non sarebbe mai 
potuta passare a causa del- 
le numerose assenze tra | 
banchi del Centrodestra 
(Forza Italia aveva più o 
meno dato facoltà ai suoi di 
non partecipare al voto), se 
le assenze non fossero an- 


‘ cora state più numerose tra 


i banchi del Centrosinistra. 
Chi invece non demorde 
nella propria opposizione ai 
criminali disegni di Fini sono 
i movimenti antiproibizionisti 
che, dopo una partecipatis- 
sima assemblea al Forte 
Prenestino, hanno annuncia- 
to iniziative di protesta in tut- 
te le città nei giorni in cui la 


legge sarà discussa alla Ca- . 


mera (dove per ora non è 
ancora stata messa in calen- 
dario) ed una grande street 


La galera per uno pene 


parade che si terrà a marzo 
a Roma e che potrebbe di- 
ventare il giorno del Marijua- 
na Pride contro i deliri mora- 
listici delle belve fasciste che 
fremono dalla voglia di vede- 
re in galera o ai lavori forzati 
chi è colpevole soltanto di 
passare le serate a farsi le 
canne invece che a farsi 
rincretinire dalla TV. 


robertino 


PS. Per una di quelle in- 
teressanti coincidenze della 
Storia, Il Senato italiano ha 
approvato la Legge Fini gio- 
vedì 27 gennaio proprio 
quando le agenzie di stam- 
pa davano la notizie della 
vittoria nelle elezioni palesti- 
nesi di Hamas. Il movimento 
islamista ha costruito la sua 
notorietà nei primi anni Ot- 
tanta proprio grazie alle sue 
violente campagne antidroga 
e le milizie di Hamas negli ul- 
timi anni hanno organizzato 
dei veri e propri squadroni 
della morte che hanno fatto 
decine di vittime tra piccoli 
spacciatori e consumatori 
sfrontati. Tra le promesse 
elettorali di Hamas c’era an- 
che una nuova e più severa 
legge antidroga... 
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